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Il capo dello Stato a tutto campo in un’intervista televisiva a Zavoli sul passaggio dalla prima alla seconda Repubblica

«Le riforme entro un anno»
Scalfaro: non darò l’alibi di una richiesta di proroga

ROMA. Un auspicio politico, formu-
lato con un sospiro, in chiave intimi-
sta: «Se Dio, che può tutto della mia
vita, spegnesse prima l’interruttore»,
pazienza, allora si dovrà gioco forza
cambiare ruolino di marcia. Ma solo
in quel caso, e per anticipare l’uscita
di scena. Perché Scalfaro spera pro-
prio di rispettare al minuto secondo
la durata settennale del suo manda-
to, non oltre maggio 1999. E perciò
«il Parlamento avrà tutta la mia rico-
noscenza», dice, se per quella data
completeràleriforme,lacuimancata
approvazionecomporterebbe-come
ormai è acquisito - un rinvio più o
meno breve della per-
manenza sul Colle
dell’attuale «inquili-
no». Insomma, Scal-
faro esorta: le riforme
devono essere pronte
amaggio‘99;nessuno
deve nascondersi die-
tro l’alibi di una pre-
sunta e inesistente
miarichiestadiproro-
ga...

Una battuta: «Ci sa-
rà chi ci crede, altri
non ci crederanno» a
questa voglia del pre-
sidente di sgravarsi puntualmente
del suopesantefardelloistituzionale,
«ma l’importanteèchecicreda io...».
Lui, Scalfaro, che ne ha viste tante:
hanno persino preso a bersaglio lui
stessoeisuoiaffettipiùprofondi,con
un «tiro a segno» che non ha rispar-
miato neanche la figlia, Marianna...

Sonoquestealcunedellefrasicruciali
di una lunga intervista di Sergio Za-
volialcapodelloStato(inondastase-
ra su Raiuno), nella quale Scalfaro s’è
dichiarato convinto di aver «detto
forsecosechenonavevomairivelato
inun’intervista»,e l’intervistatoreha
cercato di onorare il «patto nonscrit-
to» di non coinvolgere il presidente
in polemiche troppo schiacciate sul-
l’attualità. Puntata conclusiva del ci-
clo «C’era una volta la Prima Repub-
blica», il colloquio con il capo dello
Stato-55minutinellaversionesinte-
tizzata che verrà trasmessa, due ore e
mezza nella cassetta originale top se-

cret registrata l’11 febbraio - si svolge
su diversipiani: la rievocazionestori-
ca, il ragionamento politico, la con-
fessioneesistenziale.

Supplenza e Soloni. Scalfaro è
grato a coloro che definisce i «Solo-
ni» dell’Assemblea costituente che
cinquant’anni fa diedero prova «di

realismo e di profezia» quando rea-
lizzarono una specie di sistema a
soffietto, attraverso un’«indicazio-
ne di potere essenziale» - cioé senza
eccessivi paletti - riguardo al ruolo
del capo dello Stato. Una sorta di
«respiro», per cui i compiti rispetti-
vi dei diversi protagonisti istituzio-
nali hanno «una diversa ampiezza
se tutti gli organismi funzionano, o
un’ampiezza maggiore se sono in
stato di sofferenza grave». Come ac-
cadde nei «momenti di assoluta dif-
ficoltà» in cui si dibattevano per
Tangentopoli un Parlamento pieno
zeppo di inquisiti e governi che cu-
mulavano sino a sette ministri di-
missionari solo per gli «avvisi di ga-
ranzia». E così accadde, rivendica
Scalfaro, che «ho dovuto scegliere
io tre presidenti del Consiglio su
cinque», perché il Parlamento non
riusciva a fare il suo mestiere in se-
de di «consultazioni».

Buon tempo antico. Quello del
dopoguerra era un periodo politico
invidiabile per il livello del persona-
le politico, i La Pira, i De Gasperi e i
Di Vittorio. «Inaspettato», come
l’ha definito l’intervistatore, l’elo-
gio di De Gasperi, fatto recente-
mente da Massimo D’Alema? No,
«non direi inaspettato», ma piutto-
sto un «riconoscimento di verità
che mi è piaciuto molto», un atto
che può «costare» qualcosa, «ma
che fa onore a chi lo compie».

Tempi di tiro a segno. Nel passa-
to, pur tra le tensioni della Guerra
fredda, «non s’è mai gettato fango

sul piano personale» per «demolire
la persona che la pensa diversamen-
te». Saranno «fasi patologiche», che
si spera rientrino, ma il fatto è che
la montatura sui fondi Sisde è rima-
sta impressa nella memoria del ca-
po dello Stato, tanto da farlo sbotta-
re ancor oggi contro quelle «cose da

abisso sul piano della decenza»,
quel «tiro a segno su di me e sui
miei affetti». Scalfaro confida il tur-
bine di sentimenti di quei giorni:
«Mi dicevo: non sei qui per difen-
dere te stesso e neanche chi ti sta a
cuore in casa...» (allusione alla figlia
Marianna, che fu addirittura pedi-
nata e fotografata per coinvolgerla
nei veleni).

Il Traghettamento. Con tutto
ciò Scalfaro riuscì a perfezionare il
traghettamento, la transizione dalla
Prima alla Seconda Repubblica, ter-
minologia che per la prima volta
accetta d’usare: «Se si faranno le ri-

forme e si riscriverà la Costituzione,
si aprirà una pagina nuova, e una
nuova numerazione non sarà certo
una tragedia». Al sodo: si verificaro-
no «degenerazioni della vita politi-
ca, ferite pesanti alla democrazia».
Fu lui stesso, rivendica Scalfaro, a
lanciare «l’allarme»: non si poteva

«proseguire a quel mo-
do». Con la distribu-
zione del potere con
«un calcolo intollera-
bile»; con la scelta dei
nomi «per fedeltà di
fazione»; con la morti-
ficazione del Parla-
mento, che invece bi-
sogna «amare»; con il
continuo mescolare
l’interesse privato con
quello pubblico...
«Dissi queste cose», ri-
vela, «in un’assemblea
del mio partito», ci fu

un ovazione, alcuni si misero a rit-
mare «Qui - ri - na - le, Qui - ri - na -
le, e lì per lì mi parvero grida strane
e risibili...»

Secessione. Il Parlamento oggi ha
«un grande compito». Quello di da-
re una risposta autonomista a «chi
chiede di potersi governare e chiede
di poterlo fare come condizione per
l’unità». No, no e no, quindi, alla
«secessione», che «condanno forte-
mente»: prima di dividere un popo-
lo, ci si pensa «miliardi di volte poi
non lo si fa mai...».

Vincenzo Vasile
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Contro di me
tiro a segno
che non ha
risparmiato
mia figliaHo dovuto

scegliere io
tre capi
del governo
su cinque

Il leader di Forza Italia in tv fa una marcia indietro rispetto alle chiusure di Verona

Berlusconi adesso si dice ottimista
«Ma la Bicamerale non faccia mezze scelte»
Sul rapporto con la Lega: «Abbiamo elettorati vicini»

Violante:
il Quirinale
è stato decisivo

Il presidente Scalfaro, in basso Silvio Berlusconi
«Scalfaro è stato ed è un
elemento cardine degli
anni ‘90». Lo ha affermato
Luciano Violante
intervenendo alla
presentazione del libro sul
Capo dello Stato intitolato
«Il re della Repubblica»,
firmato da Massimo Franco
e alla presenza oltre che
dell’autore, del direttore e
del condirettore di «La
Stampa», Carlo Rossella e
Luigi La Spina; dell’ex
direttore del Corriere della
Sera, Paolo Mieli. «Il libro
racconta la storia degli anni
Novanta - ha osservato
Violante - un decennio
importante e Scalfaro è
stato un elemento
cardine».
A chi insinua che il Capo
dello Stato sia un
corservatore, il Presidente
della Camera ha ribattuto:
«non sono d’accordo con
questa definizione. Dal
libro emerge l’immagine di
un uomo che sa scegliere. E
lo ha dimostrato più volte.
Questa sua capacità credo
lo abbia aiutato molto». Il
presidente della Camera ha
colto l’opportunità per
ribadire la propria
convinzione sulla necessità
di elezioni dirette del Capo
dello Stato.
Violante ha poi ribadito
che in Italia occorre una
democrazia decidente. «I
sistemi elettorali -ha detto-
sono funzionali, non c’è ne
uno buono in assoluto. Noi
abbiamo avuto molta
rappresentanza e poca
decisione, ora per essere
competitivi abbiamo
bisogno di molta
decisione».
Infine, rispondendo ad una
domanda sulla proposta di
referendum per abolire la
quota proporzionale,
Violante ha osservato: «su
questo tema il presidente
della Camera non ha
sentimenti, ma può solo
spiegare le cose. Il
referendum non si
propone di abolire la quota
propozionale, ma quel
meccanismo di
proporzionalità che c’è
attualmente».

ROMA. Minaccia sfracelli e poi rites-
se. Dice e disdice. Un passo avanti,
uno indietro, un altro di lato. È un
Berlusconi oscillante e tentennante,
quello delle ultime settimane. All’as-
semblea di An si scaglia contro la Bi-
camerale e le riforme: «Non ce le ha
ordinate il dottore». Sembra la mi-
nacciadiunochevuolemandaretut-
to per aria. Fini gliele canta: «Non è il
dottore che ce le ordina, ma sono gli
elettoriegli italianiachiederle».D’A-
lema sollecita Berlusconi a riprende-
re il cammino delle riforme. E ieri se-
ra, intervistato da Vespa a «Porta a
Porta», il Cavaliere si è rimesso in
marcia. «Mi fa piacere questo “ri-
prendere”. In effetti le riforme se c’è
qualcuno che le ha volute è stato il
sottoscritto». Adesso meno ?, gli ha
domandato Vespa. «No. Voglio delle
riforme vere, non delle riforme di-
mezzate.QuestoèciòacuipuntaFor-
za Italiachedesiderachequesterifor-
me possano far funzionare meglio le
istituzioni dello Stato e possano am-

pliare i diritti di difesa e di libertà dei
cittadini». Altra domanda di Vespa:
«In due parole lei è ottimista ?». Ber-
lusconi ci pensa qualcheistanteepoi
risponde: «Sonoottimistadinaturae
in questa situazione è importante, è
fondamentale esserlo ancora dipiù».
Insomma, «l’incidente» all’assem-
blea di Anèsuperatoe larottura sem-
bra accantonata per lasciare spazio al
dialogo.

Sui rapporti con la Lega , dopo le
strizzate d’occhio e nonostante le
smentite indignate, Berlusconi tiene
aperte le porte e rilancia l’ipotesi di
una possibile collaborazione eletto-
rale: «Sono aperto al dialogo, con
Bossi e con chiunque, quando si trat-
tadifaredellecosechesononell’inte-
resse di tutti. Fra noi e la Lega non c’è
niente altro che questo». Però ag-
giunge: «C’è una convergenzaogget-
tivasuifatti traglielettoridiForzaIta-
lia e quelli della Lega quando si parla
dell’oppressione fiscale e burocrati-
ca,della rigiditàdelmercatodel lavo-

ro, della voglia del Nord di autogo-
verno.Sututtequestecoseglielettori
dell’una e dell’altra forza politica la
pensanoallostessomodo».

Machivuoletenereledistanzedal-
la Lega sono gli altri alleati del Polo a
cominciare da An per finire al Ccd.
«Berlusconi ha fatto bene a smentire
inteseconlaLegaeafrenareeventua-
li fughe in avanti», diceva ieri a Mila-
nol’on.PierferdinandoCasini,segre-
tario del Ccd. «Siamo alla vigilia del-
l’entrata in Europa - ha spiegato - e
quando quel momento verrà qual-
siasi suggestione della secessione di
Bossìverràameno.Opossonopensa-
re di fare la secessione da Bruxelles ?
Inquelmomento laLegadovràripie-
garesuunfederalismopossibile.Eso-
lo a quel punto anche il dialogo tra
PoloeLegapotràconcretizzarsi».

La pensa diversamente l’ex mini-
stro Giulio Tremonti, il quale offre
una sponda alla «devolution» invo-
cata da Bossi:« Chi vuole la devolu-
tion non vuole distruggere lo Stato,

viceversa chi intende conservarlo
nelle sue vecchie prerogative statali-
stediventainrealtàilpeggiornemico
dello Stato stesso. Chi vuole lo Stato-
factotum diventa il migiliore alleato
alla secessione. Invece la devolution
significa ridurre a cinque competen-
ze essenziali la sovranità dello Stato,
trasferendo le competenze verso il
basso ai governi locali, a latereverso i
privatie icorpiintermedi,versol’alto
all’Ue e alle grandi organizzazione
sovranazionali».

Si complimenta con Tremonti l’ex
ministro leghista Roberto Maroni:
«Ha il merito di capire che le nostre
sono proposte su cui discutere seria-
mente, cosa chesinoadoramaiè sta-
ta fatta. Se la sua linea diventerà la li-
neadiForza ItaliaeseBerlusconi -è la
conclusione dell’esponente leghista
-ascolterà di più Tremonti, allora for-
sequalcosadibuonopotrebbeanche
uscirne».

Raffaele Capitani
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L’ARTICOLO Scalfaro, Violante e Mancino rilanciano la grande sfida delle riforme

Tre presidenti al timone del cambiamento
I vertici delle istituzioni in azione come ai tempi del terremoto giudiziario per guidare la «rivoluzione italiana» verso lidi più tranquilli.

DALLAPRIMA

E ha chiarito fondamentalmente
tre cose. Una riguarda direttamen-
te la persona del capo dello Stato:
non sono io a cercare proroghe o
norme transitorie che mi prolun-
ghino i termini - ha detto tra le ri-
ghe il presidente. Se ci sarà bisogno
d’un supplemento scalfariano sul
colle - insomma - non dipenderà
da oscuri lavorìi quirinalizi bensì
dal Parlamento stesso, che non sa-
rà riuscito a rispettare i tempi giu-
sti.

Ma le implicazioni che più pesa-
no nelle parole presidenziali, per
quel che interessa i frutti della Bi-
camerale e il domani politico che ci
attende, sono altre. La prima: Scal-
faro nella sostanza invita le Came-
re a stringere i tempi delle riforme e
a vararle entro un anno e poco più.
Il che significa prosciugare lo spa-
zio a tatticismi e rinvìi in fieri, in-
sabbiamenti e sfarinamenti delibe-
rati o inerziali. La seconda: trac-
ciando l’orizzonte del maggio ‘99,
il presidente della Repubblica im-
plicitamente boccia le tentazioni,

fondate o puramente ipotizzate che
siano, di ricorsi anticipati alle urne
subito dopo l’Europa.

La principale fonte di problemi
per chi aspira a far maturare i frut-
ti della Bicamerale - si tratti dei
partiti o della triade istituzionale -
rimane l’atteggiamento di Silvio
Berlusconi. Qual è, infatti, il Cava-
liere vero? Quello che ieri sera giu-
rava a Vespa: «Io per primo ho vo-
luto le riforme»? O quello che dal
palco di Verona protestava: «Non
ce le ha ordinate il medico»? E sul
piano dei rapporti politici qual è il
Berlusconi autentico? Quello che
schiude una porta a Bossi perchè
«fra i nostri elettorati esistono con-
vergenze oggettive», o quello che
assicura, uscendo da uno stadio:
«Gli accordi con la Lega sono pure
fantasie»? L’oscillare berlusconia-
no non è frutto, con tutta probabi-
lità, di confusione ma di incertez-
za, della mancata scelta fra due
strade antitetiche: completare l’o-
pera costituente o recuperare l’ar-
mamentario propagandistico, e
magari le alleanze, che procuraro-
no al Polo la vittoria-blitz del

1994.
Il risultato del dilemma è - per

dirla con un colorito proverbio par-
tenopeo rispolverato ieri da Cesare
Salvi, presidente dei senatori della
Sinistra democratica - che «l’acqua
è poca e la papera non galleggia»:
dove l’acqua sarebbe la risicata
agibilità dei rapporti con Forza Ita-
lia (ma anche tutto il rinato tour-
billon intorno alla legge elettorale)
e la papera sarebbe la Bicamerale
di D’Alema. Tradotta in termini
parlamentari, la preoccupazione di
Salvi significa che l’aula di Monte-
citorio, in tre settimane, ha finora
partorito l’esame integrale di un
solo articolo della riforma. Un se-
gnale che comincia a inquietare il
Pds. «Bisognerebbe che Berlusconi
ci facesse capire che cosa intende
fare - ironizzava ieri anche Fabio
Mussi alla Camera -. Perchè in au-
la la discussione è cominciata ma-
luccio. L’articolo 55, il primo al
voto, era tra quelli che godevano di
un larghissimo consenso. Ma a
ogni voto si alzava un deputato di
Forza Italia per annunciare la li-
bertà di coscienza del gruppo...».

La lentezza dei lavori non colpi-
sce come fatto in sè, bensì come la
spia del problema politico. Sul pia-
no procedurale, infatti, già dai pri-
mi di aprile il nuovo regolamento
della Camera consentirà il contin-
gentamento dei tempi e un lavoro
più rapido. Ma una Forza Italia re-
nitente o ondeggiante può - di volta
in volta alleata con l’uno o l’altro
scontento trasversale - sfilacciare
la compattezza del progetto. Anche
Fini ha confessato preoccupazioni
simili ai suoi uomini. A Verona,
l’alleato di Berlusconi ha speso
molto per convincere il pirotecnico
leader del Polo. E oggi considera
come tappa fondamentale un voto
della Camera in prima lettura che
si collochi tra giugno e luglio. Con
quel risultato in mano - spiega Fini
e ripetono i suoi - tutto il repertorio
antiriforme riceverebbe un colpo. Si
potrebbe esibire davanti ai cittadi-
ni un’impalcatura istituzionale
che conferisce loro un ampio potere
. In una parola, come dice il porta-
voce di An, Adolfo Urso, sarebbe
possibile sconfiggere la «melina al-
l’italiana».

Nella battaglia antimelina, i
partiti maggiori contano molto sul
ri-dichiarato appoggio della triade.
E infatti Nania (An) e Soda (Pds),
protagonisti di buon livello nella
vicenda della Bicamerale, ieri han-
no subito incamerato l’intervento
di Scalfaro. Ma che ciò basti da so-
lo a spianare la strada sarebbe una
illusione. Tanto più se si aggiunge
al conflitto con Berlusconi il tra-
mestìo sulla legge elettorale, inne-
scato dal referendum Segni-Occhet-
to contro il proporzionale .

I fautori delle riforme, perciò,
corrono ai ripari su due piani. Il
primo - ben riconoscibile negli ap-
pelli pubblici che D’Alema rivolge
al Cavaliere - è il pressing su Forza
Italia perchè non rinunci a quanto
di buono essa stessa ha costruito.
Perchè Berlusconi faccia lo statista
e non lo sfascista. Il secondo è la
«campagna di tranquillizzazione»
che sia An sia il Pds stanno rivol-
gendo ai rispettivi alleati (nel cen-
tro-sinistra, soprattutto Rifonda-
zione), timorosi che la pressione re-
ferendaria venga usata per ripro-
porre il doppio turno di collegio,

quello che D’Alema chiede da tem-
po e che risultò però minoritario al
tempo del famoso «patto della cro-
stata» in casa Letta.

Fabio Mussi, che ieri ha affron-
tato l’argomento in un’intervista al
«Mattino», ha proposto una me-
diazione: no all’abolizione secca
della quota proporzionale, sì a un
innalzamento della soglia di sbar-
ramento (dal 4 al 5%) e all’elimi-
nazione dello scorporo, un mecca-
nismo che «sopravvaluta» la pro-
porzionalità del voto e penalizza
nei fatti l’effetto maggioritario.
Quanto ad An, la parola d’ordine è
addirittura «immobilismo»: non si
tocca l’ordine del giorno di casa
Letta, il «doppio turno di coalizio-
ne», per evitare boomerang antiri-
forme. Dialogare, insomma, non
nuoce. Anche perchè - lo prevedono
in tanti ma solo Marini ieri l’ha
detto chiaro - alla fine, nel gioco
dei veti, potrebbe trionfare proprio
il giocatore che tutti volevano but-
tare giù: il Mattarellum. E nessuno
piangerebbe.

Vittorio Ragone


